PAROLA VERITÀ FEDE 

Quel che ho scritto, ho scritto
Pilato scrive in latino, in greco e in ebraico il motivo della condanna di Gesù a morte per crocifissione: “Gesù il Nazareno, il re dei Giudei”. Gesù è condannato perché riconosciuto come vero re dei Giudei. Perché lui realmente è il Messia, il Cristo di Dio. È questo un fatto oggettivo, storico. Noi sappiamo che il regno di Cristo Gesù non è di questo mondo. Gesù non è un re come tutti gli altri re della terra. Lui è re di amore, verità, giustizia, riconciliazione, pace, santità, luce, vita eterna, grazia, santificazione, redenzione. Ecco la risposta data da Gesù a Pilato: “Pilato allora rientrò nel pretorio, fece chiamare Gesù e gli disse: «Sei tu il re dei Giudei?». Gesù rispose: «Dici questo da te, oppure altri ti hanno parlato di me?». Pilato disse: «Sono forse io Giudeo? La tua gente e i capi dei sacerdoti ti hanno consegnato a me. Che cosa hai fatto?». Rispose Gesù: «Il mio regno non è di questo mondo; se il mio regno fosse di questo mondo, i miei servitori avrebbero combattuto perché non fossi consegnato ai Giudei; ma il mio regno non è di quaggiù». Allora Pilato gli disse: «Dunque tu sei re?». Rispose Gesù: «Tu lo dici: io sono re. Per questo io sono nato e per questo sono venuto nel mondo: per dare testimonianza alla verità. Chiunque è dalla verità, ascolta la mia voce». Gli dice Pilato: «Che cos’è la verità?» (Gv 18,33-38). Ecco ora la risposta che Gesù dona al sommo sacerdote nel Sinedrio: “Il sommo sacerdote si alzò e gli disse: «Non rispondi nulla? Che cosa testimoniano costoro contro di te?». Ma Gesù taceva. Allora il sommo sacerdote gli disse: «Ti scongiuro, per il Dio vivente, di dirci se sei tu il Cristo, il Figlio di Dio». «Tu l’hai detto – gli rispose Gesù –; anzi io vi dico: d’ora innanzi vedrete il Figlio dell’uomo seduto alla destra della Potenza e venire sulle nubi del cielo». Allora il sommo sacerdote si stracciò le vesti dicendo: «Ha bestemmiato! Che bisogno abbiamo ancora di testimoni? Ecco, ora avete udito la bestemmia; che ve ne pare?». E quelli risposero: «È reo di morte!» (Mt 26,62-66). Gesù non si è fatto re. Gesù è stato innalzato a Cristo di Dio dal Padre suo: “Perché le genti sono in tumulto e i popoli cospirano invano? Insorgono i re della terra e i prìncipi congiurano insieme contro il Signore e il suo consacrato: «Spezziamo le loro catene, gettiamo via da noi il loro giogo!». Ride colui che sta nei cieli, il Signore si fa beffe di loro. Egli parla nella sua ira, li spaventa con la sua collera: «Io stesso ho stabilito il mio sovrano sul Sion, mia santa montagna». Voglio annunciare il decreto del Signore. Egli mi ha detto: «Tu sei mio figlio, io oggi ti ho generato. Chiedimi e ti darò in eredità le genti e in tuo dominio le terre più lontane. Le spezzerai con scettro di ferro, come vaso di argilla le frantumerai». E ora siate saggi, o sovrani;  lasciatevi correggere, o giudici della terra; servite il Signore con timore e rallegratevi con tremore. Imparate la disciplina, perché non si adiri e voi perdiate la via: in un attimo divampa la sua ira. Beato chi in lui si rifugia” (Sal 2,1-12). Gesù è stato fatto re. Non si è fatto lui re. È il Padre che lo ha innalzato a Re del cielo e della terra.
Essi presero Gesù ed egli, portando la croce, si avviò verso il luogo detto del Cranio, in ebraico Gòlgota, dove lo crocifissero e con lui altri due, uno da una parte e uno dall’altra, e Gesù in mezzo. Pilato compose anche l’iscrizione e la fece porre sulla croce; vi era scritto: «Gesù il Nazareno, il re dei Giudei». Molti Giudei lessero questa iscrizione, perché il luogo dove Gesù fu crocifisso era vicino alla città; era scritta in ebraico, in latino e in greco. I capi dei sacerdoti dei Giudei dissero allora a Pilato: «Non scrivere: “Il re dei Giudei”, ma: “Costui ha detto: Io sono il re dei Giudei”». Rispose Pilato: «Quel che ho scritto, ho scritto». I soldati poi, quando ebbero crocifisso Gesù, presero le sue vesti, ne fecero quattro parti – una per ciascun soldato – e la tunica. Ma quella tunica era senza cuciture, tessuta tutta d’un pezzo da cima a fondo. Perciò dissero tra loro: «Non stracciamola, ma tiriamo a sorte a chi tocca». Così si compiva la Scrittura, che dice: Si sono divisi tra loro le mie vesti e sulla mia tunica hanno gettato la sorte. E i soldati fecero così. (Gv 19,17-24). 
Perché i Giudei vogliono cambiare il dato oggettivo: Gesù è stato innalzato a Cristo e Messia dal Padre suo, in un dato puramente soggettivo: Gesù è stato lui che si fatto re dei Giudei? Loro chiedono questo per giustificare se stessi. Se è Gesù che ha detto “Io sono il re dei Giudei”, loro hanno condannato un impostore. La condanna è giustamente motivata. Se però Gesù è stato fatto da Dio Re dei Giudei, anzi il Re dei Giudei, cioè il loro Messia, allora sono essi colpevoli di aver messo in croce Colui che il Padre aveva loro mandato. Essi non vogliono passare per criminali. Vogliano essere visti e pensati giusti dal mondo intero. Questa volta però Pilato procedere per la sua via e risponde loro con frase lapidaria: “Ciò che ho scritto, ho scritto” –quod scripsi, scripsi –  •O gšgrafa, gšgrafa. Lo Spirito Santo non permette che venga alterata la verità storica. Gesù non è un impostore. Lui è veramente, realmente, il Re dei Giudei, il Messia promesso e mandato dal Padre. Questa verità dovrà rimanere in eterno. Così Pilato condanna i Giudei per aver ripudiato, rinnegato, crocifisso il loro Re. Con una risposta lapidaria viene rimessa al centro della storia e dell’universo, del cielo e della terra, la verità di Gesù. Lui non si è fatto re. Lui Re è stato fatto. Nulla Gesù si è fatto. Gesù è stato fatto in ogni cosa dal Padre. Dal Padre è stato fatto il Re, dal Padre è stato fatto Sacerdote al modo di Melchisedek, dal Padre è stato fatto suo profeta. Triplice verità oggettiva e non soggettiva. Gesù è dal Padre. 
Madre di Cristo Gesù, fa’ che confessiamo la triplice verità del Figlio tuo con purissima fede.  
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